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Un contributo sul dibattito, o sullo stato degli studi, relativo alla morfologia 
urbana non può non tener conto di quelle che furono le ragioni di necessità 
che avviarono tali studi.
Da un lato una critica evidente del “modernismo” come portatore di fenome-
ni individualistici e dall’altro una esigenza didattica per un superamento di tali 
limiti al fine di colmare una sempre maggiore distanza tra i tessuti edilizi che la 
tradizione ci aveva consegnato e ciò che veniva realizzato con la irrefrenabile 
spinta espansionistica della città dal dopoguerra.
A testimonianza di ciò basta ricordare il lavoro e l’impegno, tra gli altri, di Sa-
verio Muratori o quello di Gianfranco Caniggia e Gian Luigi Maffei.
Questi ultimi, nel loro libro Lettura dell’edilizia di base uscito nell’aprile del 
1979 intitolano il primo capitolo: “1.1 La crisi della produzione e dell’inse-
gnamento dell’edilizia” e alla pag. 19 leggiamo: “Il momento edilizio attuale è 
infatti caratterizzato da grandi discontinuità di prodotti e di intenzioni; discon-
tinuità che si traducono, nella pratica, nel formarsi di aggregati urbani fatti 
di oggetti fortemente personalizzati, dotati di scarsa correlazione reciproca.  
(...) La crisi è esplicita proprio perché implica divergenze nelle intenzioni e 
contemporaneamente nei prodotti. (...) Il portato della situazione è tale che 
ciascuno opera apparentemente ignorando quel che fa il vicino, all’insegna 
del più totale individualismo e nella totale mancanza di coscienza del dare, 
con la propria opera, un apporto comunque a un quadro globale di relazioni, 
indispensabile portato dell’edilizia in qualsiasi epoca”.
A distanza di circa cinquanta anni queste parole risuonano più attuali che mai. 
Non è forse cambiato niente? Eppure lo studio dei tessuti e della loro aggre-
gazione è stato anche istituzionalizzato nel percorso formativo degli architetti 
e non solo, l’insegnamento di Analisi della morfologia urbana e delle tipologie 
edilizie è stato ed è tuttora praticato nelle scuole. Il materiale disponibile per 
comprendere le forme aggregative e di sviluppo della città storica è enorme.
Sarebbe il caso di interrogarci su cosa non ha funzionato o non funziona ri-
spetto alla pratica sul campo nello svolgersi della professione.
Possiamo aggiungere che la situazione attuale è forse peggiorata e il dato più 
preoccupante e attuale lo leggiamo ancora nelle parole di Caniggia e Maf-
fei ed è proprio “nella totale mancanza di coscienza del dare, con la propria 
opera, un apporto comunque a un quadro globale di relazioni, indispensabile 
portato dell’edilizia in qualsiasi epoca”. È proprio su questo aspetto che vale 
la pena soffermarsi. Sul ruolo e sul peso che l’edilizia residenziale, cioè le case 
degli abitanti della città, hanno sulla costruzione dello spazio urbano.
Va ricordato che il corpo fisico della città è fatto prevalentemente di case e di 
conseguenza lo spazio pubblico è definito da “quinte residenziali”. Anche nei 
luoghi più rappresentativi, le piazze, a dare rilievo agli edifici pubblici, mo-
numentali e non, sono le case, e spesso edifici che oggi rivestono un ruolo 
pubblico sono nati come case di famiglie importanti, valga per tutti l’esempio 
di palazzo Farnese a Roma.
È dunque l’edilizia residenziale che svolge un ruolo strategico nel qualificare e 
costruire il carattere dello spazio urbano. La casa, e chi la dovrà abitare, sono 
chiamati responsabilmente a dare un contributo indispensabile alla causa col-
lettiva.

Forma e carattere dell’abitare
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Gianfranco Gianfriddo
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Abstract
A contribution on the debate, or on the state of 
studies, concerning the urban morphology can-
not fail to take into account the reasons for the 
need that initiated these studies.
The theme of our reflection is linked to the rele-
vance of those reasons after fifty years.
Residential construction plays a strategic role 
in qualifying and building the personality of the 
urban space. The house and its inhabitants are 
called responsibly to make an indispensable con-
tribution to the collective cause.
A good house in a city must meet three require-
ments at the same time:
- contribute to building a public dimension with 
its presence;
- create a collective domestic dimension;
- give its inhabitants a private domestic dimen-
sion.
With this assumption, we try to read some seg-
ments of the city to grasp new points of view 
and contribute to fuel the debate on the studies 
of urban morphology in relation to the general 
framework of building production in our country.

_____

An essay on the debate or on the state of stud-
ies, on urban morphology cannot fail to take into 
account what were the reasons of necessity that 
initiated such researches. 
On the one hand, an evident criticism of “mod-
ernism” as the bearer of individualistic phe-
nomena and, on the other one, a didactic need 
to overcome these limits in order to bridge an 
ever-increasing gap between the old building 
fabric and the post-war buildings realized by the 
city’s unstoppable expansionist of that period.
As evidence of these efforts, we need only recall 
the work and commitment of Saverio Muratori, 
Gianfranco Caniggia and Gian Luigi Maffei, 
among others.
In the book Lettura dell’edilizia di base published 
in April 1979, Gianfranco Caniggia and Gian Lui-
gi Maffei entitled the first chapter: “1.1 La crisi 
della produzione e dell’insegnamento dell’edili-
zia” (1.1 the crisis in the production and teaching 
of construction) and on page 19, we read: “The 
current building moment is in fact characterised 
by great inconsistency of products and inten-
tions; discontinuity which in practice translates 
into the formation of urban aggregates made up 
of highly personalised objects, with little recipro-
cal correlation. (…) The crisis is evident precisely 

20
21

n.16



105 Gianfranco Gianfriddo |
ISSN 2612-3754 (print) ISSN 2384-9207 (online)_n.16-2021 |            U+D 05| Researches

Possiamo dire che una buona casa di città deve soddisfare contemporanea-
mente tre requisiti:
- contribuire a costruire, con la sua presenza, una dimensione pubblica;
- realizzare una dimensione domestica collettiva;
- dare ai propri abitanti una dimensione domestica privata.
Con questi tre requisiti potremmo tentare una lettura di verifica di un brano di 
città, e per brano di città intendo tutto ciò che oggi percepiamo come tale, dal 
cuore della città storica fino alla campagna che chiamiamo città diffusa. Esula 
dalla nostra verifica qualsiasi giudizio di natura estetica perché ininfluente ri-
spetto al dato strutturale che intendiamo verificare. Inoltre essendo l’abitare 
un fatto che accomuna tutta l’umanità è ininfluente anche il dato geografico, 
temporale e culturale dal momento che i tre requisiti si possono soddisfare in 
infiniti modi e combinazioni; ciò che sicuramente riscontreremo come varia-
bile, in questo caso, è il prevalere dell’una sulle altre componenti dettata dalla 
condizione geografica e culturale appunto.
Per condurre la nostra osservazione procederemo con la lettura di tre brani 
del tessuto della città di Siracusa che abbracciano un arco temporale ampio: 
un tessuto del quartiere Umbertino di fine ottocento inizio novecento a ridos-
so del centro storico di Ortigia, uno degli anni ’80 del Novecento nel quartiere 
di Scala Greca ed uno di recente realizzazione nel quartiere della Mazzarona 
nella periferia al margine con la campagna. Aggiungeremo a questi, a titolo 
esemplificativo, un brano di città nella periferia americana a Port Jefferson 
contea di Suffolk stato di New York.
Il quartiere Umbertino di fine ottocento inizio novecento (fig. 1, 2) è realizzato 
da blocchi edilizi compatti composti da case in linea e corte interna coinciden-
te con l’intero isolato o da diversi corpi che costruiscono l’isolato, in questo 

because it implies divergences in intentions and 
products at the same time. (…)The situation is 
such that everyone seems to be ignorant of what 
their neighbours are doing, in the name of to-
tal individualism and a total lack of awareness 
of the fact that their own work contributes to a 
global framework of relationships, an indispen-
sable feature of building in any age”.
Almost fifty years later, these words are more 
current than ever. Has nothing changed? Yet the 
study of fabric and its aggregation has been in-
stitutionalised in the education of architects, and 
not only that, the teaching of “Analisi della morf-
ologia urbana e delle tipologie edilizie” (Analysis 
of urban morphology and building types) has 
been and still is practised in schools. The mate-
rial available for understanding the aggregative 
forms and development of the historical city is 
enormous.
It would be a good idea to ask ourselves what 
has not worked or is not working in relation to 
the practice on the field when carrying out the 
job.
We might add that the current situation has 
perhaps worsened, and the most worrying and 
topical fact we read again in the words of Can-
iggia and Maffei is precisely in that “total lack of 
awareness of the fact that their own work con-
tributes to a global framework of relationships, 
an indispensable feature of building in any age.”
It is precisely on this aspect that it is worth dwell-
ing on. On the role and weight that housing, i.e. 
the homes of the city’s inhabitants, has on the 
construction of urban space.
It should be remembered that the physical body 
of the city is predominantly made up of houses 
and consequently public space is defined by ‘res-
idential backdrops’. Even in the most representa-
tive places, the squares, it is the houses that give 
prominence to the public buildings, monumental 
or otherwise, and often buildings that today 
play a public role originated as private homes 
of prominent families, the example of Palazzo 
Farnese in Rome being a case in point.
Therefore, residential buildings play a strategic 
role in qualifying the quality of urban space. The 
house, and those who will live in it, are responsi-
bly called upon to make an indispensable contri-
bution to the collective good.
We can say that a good town house must satisfy 
three requirements at the same time:
- building a public dimension with its presence;
- creating a collective domestic dimension;
- giving its inhabitants a private domestic dimen-
sion.
With these three requisites, we could attempt 
a verification reading of a city’s frame, and by 
“city’s frame” I mean everything we perceive as 
such today, from the heart of the historic city to 
the countryside that we call the sprawling city. 
Any judgement of an aesthetic nature is out-
side the aim of our examination because it has 
no bearing on the structural data we intend to 
verify. Moreover, since living is a fact that all hu-
manity shares, the geographical, temporal and 
cultural data are also irrelevant, since the three 
requirements can be satisfied in an infinite num-
ber of ways and combinations. What we will cer-
tainly find as a variable, in this case, is the preva-
lence of one over the other components dictated 
by the geographical and cultural condition.
To conduct our observation we will read three 
city’s frames of Syracuse embracing a wide time 
span: the Umbertino district of the late nine-
teenth and early twentieth century close to the 
historic centre of Ortigia, the district of Scala 
Greca of the 80s of the twentieth century and 

Fig. 1 - Planimetria del quartiere Umbertino, Siracusa.
Plan of the Umbertino district, Syracuse.

Fig. 2 - Via Malta nel quartiere Umbertino, Siracusa.
Via Malta in the Umbertino district, Syracuse.
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caso con corti interne differenziate in numero e dimensione.
La capacità di questo tessuto di costruire una dimensione pubblica è evidente: 
la strada “corridoio” nella sua compattezza spaziale è rafforzata dalla serialità 
e sobrietà dei fronti che coincidono con il limite dello spazio pubblico, quando 
al piano terra vi sono case il piano è rialzato così da avere la soglia della fine-
stra sopra l’orizzonte della vista, in alternativa al piano terra troviamo destina-
zioni di attività artigianali o depositi in questo caso giustificate dal carattere di 
strada secondaria e perciò con rendita di posizione meno appetibile.
La dimensione domestica collettiva si realizza all’interno delle corti: vi si sten-
dono i panni, si chiacchiera tra vicini, vi sono occasioni di gioco tra i bambini 
sotto l’occhio vigile delle madri, in sintesi tutto ciò che attiene allo svolgimen-
to di attività informali.
La dimensione domestica privata è anch’essa garantita dalla presenza della 
corte che ne gradua il livello di introspezione e di relazioni con l’esterno. L’al-
ternanza tra finestre e balconi lungo la via pubblica lascia intendere una diver-
sa destinazione degli ambienti tra camere da letto e locali soggiorno, lo stesso 
vale all’interno della corte tra camere e cucina.
Nel tessuto del quartiere Scala Greca (fig. 3, 4) i tipi edilizi variano, da una 
parte della strada case in linea e dall’altra case unifamiliari e bifamiliari isolate.
La capacità di costruire una dimensione pubblica di questo tessuto appare 
debole, la dimensione spaziale della strada non è chiara, le quinte delle case 
non coincidono col limite dello spazio pubblico della strada ma sono mediate 
da recinzioni che nella loro inconsistenza e varietà di altezze e materiali non 
restituiscono unità allo spazio. Così la strada non è più percepita come spazio 
pubblico di relazioni tra gli individui ma piuttosto come mero elemento fun-
zionale di distribuzione.

the Mazzarona district of recent construction 
on the outskirts of the countryside. We will add 
to these, by way of example, a piece of city in 
the American suburbs in Port Jefferson, Suffolk 
County, New York State.
The Umbertino district of the late nineteenth and 
early twentieth century (fig. 1, 2) is made up of 
compact building blocks composed of row hous-
es and an internal courtyard coinciding with the 
whole block or by different bodies that build the 
block, in this case with internal courtyards differ-
entiated in number and size. 
This fabric’s ability to build a public dimension 
is evident: the street is a compact “corridor 
strengthened by the seriousness and sobriety 
of the fronts that coincide with the limit of the 
public space. When on the ground floor there is a 
house the floor is raised so as to have the thresh-
old of the window above the horizon of the view, 
alternatively on the ground floor there are func-
tions of handcrafted activities or warehouses in 
this case justified by the character of secondary 
street and therefore with a less attractive posi-
tion. 
The collective domestic dimension takes place 
in the courtyards: clothes are hung, neighbours 
chat, children play under the watchful eye of 
their mothers, in short, everything that goes to 
informal activities.
The private domestic dimension is also guaran-
teed by the presence of the courtyard, which 
graduates the level of introspection and rela-
tions with the outside world as a filter. The alter-
nation of windows and balconies along the pub-
lic street suggests a different use of the rooms 
between bedrooms and living rooms, and the 
same is true inside the courtyard between bed-
rooms and kitchen.
In the fabric of the Scala Greca district (fig. 3, 4) 
the building types vary, on one side of the street 
there are row houses and on the other isolated 
detached and semi-detached houses.
The ability to construct a public dimension of 
this fabric appears weak, the spatial dimension 
of the street is not clear, the backdrop of the 
houses do not coincide with the limit of the pub-
lic space of the street but are mediated by fences 
that in their inconsistency and variety of heights 
and materials do not restore unity to the space. 
Thus, the street is no longer perceived as a public 
space of relations between individuals but rather 
as a mere functional element of distribution. 
The collective domestic dimension is by definition 
cancelled out in the isolated single-family house, 
and in this case, it cannot be recovered even in 
the street, as happens in a fabric of traditional 
terraced houses, simply because this has been 
downgraded to a distributive element. Even in 
row houses, even though they have internal 
courtyards, the collective domestic dimension is 
weakened by the duplication of a condominium 
street close to the fence and the reproposition 
of the façade inside and outside the courtyards, 
compromising the hierarchical perception of 
their different functions.
The private domestic dimension of the detached 
and semi-detached houses is left to the judge-
ment of their inhabitants, while in the case of 
row houses it appears decidedly weak. The am-
biguous element is the uninterrupted balconies 
on the fronts. They open up rooms, living rooms, 
bedrooms and bathrooms without distinction, 
which creates a lot of conflict both within the 
individual apartments and towards the city. In 
relation to the individual apartment, because a 
guest could accidentally come out of the living 
room onto the balcony and into the bedroom 

Fig. 4 - Via Acquaviva Platani nel quartiere Scalagreca, Siracusa.
Via Acquaviva Platani in the Scalagreca district, Syracuse.

Fig. 3 - Planimetria del quartiere Scalagreca, Siracusa.
Plan of the Scalagreca district, Syracuse.
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La dimensione domestica collettiva per definizione è annullata nella casa uni-
familiare isolata e in questo caso non è recuperabile nemmeno nella strada 
come accade in un tessuto di case a schiera tradizionali per il semplice fatto 
che questa è stata declassata a elemento distributivo. Anche nelle case in li-
nea, pur avendo delle corti interne, la dimensione domestica collettiva risulta 
indebolita dalla duplicazione di una strada condominiale a ridosso della recin-
zione e dalla riproposizione della facciata dentro e furi le corti comprometten-
done la percezione gerarchica di differente funzione.
La dimensione domestica privata delle case unifamiliari e bifamiliari la lascia-
mo al giudizio dei propri abitanti mentre per le case in linea essa appare de-
cisamente debole. L’elemento ambiguo sono le balconate continue dei fronti. 
Si vede che vi si aprono indifferentemente ambienti, soggiorno, camere da 
letto e servizi il che crea non pochi conflitti di relazione sia all’interno del sin-
golo alloggio sia verso la città. All’interno del singolo alloggio perché un ospite 
uscendo dal soggiorno nel balcone si potrebbe presentare accidentalmente 
in camera da letto o sbirciare nella finestra socchiusa del bagno. Verso la città 
perché ci si aspetta che l’apertura della camera da letto garantisca una certa 
introspezione dall’esterno e un balcone è certamente diverso da una finestra; 
oltre che difficilmente a qualcuno viene voglia di uscire in pigiama nel balcone 
sulla pubblica via, cosa che invece si può fare nella corte interna proprio per 
la sua condizione domestico-collettiva informale. Infine rinunciare ai balconi 
aiuterebbe non poco a costruire una maggiore compattezza del fronte nella 
costruzione dello spazio pubblico della città, sempre che se ne comprenda la 
necessità.
Il tessuto edilizio, di recente costruzione, nel quartiere Mazzarrona (fig. 5) è 
formato in parte dalle cosiddette ville bifamiliari (termine probabilmente co-

or peek through the half-closed bathroom win-
dow. Towards the city, because the openness of 
the bedroom is expected to guarantee a certain 
introspection from the outside, and a balcony is 
certainly different from a window. Moreover, it 
is difficult for inhabitants to feel comfortable go-
ing out on the balcony appearing on the public 
street in their pyjamas, which can be done in the 
inner courtyard due to its informal domestic-col-
lective condition. Finally, giving up balconies 
would help a lot to build a more compact front in 
the construction of the city’s public space, if we 
understand the need for it.
The recently constructed building fabric in the 
Mazzarrona district (Fig. 5) is partly made up of 
so-called semi-detached villas (a term probably 
coined by estate agents), and partly of presuma-
bly terraced houses built in two separate unitary 
interventions attributable to two cooperatives. 
In both cases, two large enclosed areas were 
built with automatic gates and guardhouses. 
On one side, there were built inside the semi-de-
tached houses with a fence and gate for each 
individual dwelling, while on the other the ter-
raced houses with an appurtenant area in front 
and individual gates. The result: before opening 
the door of the house, one has to make an effort 
to open two gates and close them again. The 
renunciation of the construction of a public di-
mension is total. The houses do not interact with 
the access road, which is only public in terms of 
use and maintenance. As far as the collective 

Fig. 5 - Insediamento nel quartiere Mazzarrona, Siracusa.
Settlement in the Mazzarrona district, Syracuse.
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niato dalle agenzie immobiliari), in parte da presunte case a schiera realizzate 
con due distinti interventi unitari riconducibili a due cooperative. In ambe-
due i casi si sono costruite due grandi aree recintate con tanto di cancello 
automatico e guardiola e all’interno sono state inserite da una parte le case 
bifamiliari con relativa recinzione e cancello per singolo alloggio e dall’altra le 
case a schiera con area di pertinenza antistante e relativo cancello individuale. 
Il risultato: prima di aprire la porta di casa bisogna adoperarsi nell’aprire due 
cancelli e richiuderli.
La rinuncia alla costruzione di una dimensione pubblica è totale. Le case non 
hanno nessuna interazione con la strada di accesso che di pubblico ha solo la 
proprietà e la gestione in termini di manutenzione.
Per ciò che attiene alla dimensione domestica collettiva resta il sedime di 
un’area indifferenziata all’interno della recinzione condominiale senza alcuna 
valenza spaziale.
Rimane la possibilità che vi sia una condizione domestica privata cosa abba-
stanza ardua in una pianta specchiata due volte e riprodotta in serie.
A Port Jefferson, stato di New York, la città, a bassissima densità, è costruita 
da case unifamiliari isolate in pieno stile Prairie House. Il contesto culturale è 
quello della grande Democrazia Americana del sogno dell’autodeterminazio-
ne e del riscatto individuale. Il tessuto è realizzato da una strada destinata al 
solo transito veicolare, un marciapiede arretrato di qualche metro e in fondo 
le quinte delle case allineate e rigorosamente individuali.
La dimensione pubblica che ne viene fuori è chiara e lo spazio è ben definito 
dalle quinte delle case che nella sostanza lo costruiscono. A questa chiarez-
za contribuisce la destinazione degli ambienti del piano terra su strada dove 
troviamo l’ingresso principale, l’accoglienza e gli ambienti pubblici della casa 

domestic dimension is concerned, there remains 
an undifferentiated area within the condomini-
um enclosure without any spatial value. There 
remains the possibility that there is a private do-
mestic condition, which is quite difficult in a plan 
mirrored twice and reproduced in series.
In Port Jefferson, New York State, the very 
low-density town is built of detached single-fam-
ily houses in the Prairie House style. The cultural 
context is that of the great American dream of 
self-determination and individual redemption. 
The fabric is made up of a street used only for 
vehicular transit, a pavement set back a few 
metres and, at the end, the backdrop of aligned, 
strictly individual houses.
The resulting public dimension is clear and the 
space is well defined by the backdrops of the 
houses which essentially build it. This clarity is 
helped by the use of the ground floor spaces on 
the street, where we find the main entrance, 
the reception area and the public areas of the 
house, such as the living room and study-library. 
It should be noted that the public property ends 
at the roadside, beyond that, including the pave-
ment, belongs to the owner of the house who 
provides for its maintaining and also responsible 
for it in legal terms.
The collective domestic dimension is left to the 
space between the houses and the street: this 
is where neighbours chat, where children meet, 
where the owner personally and proudly main-
tains his public lawn, where the flag is displayed 

Fig. 7 - Frank Lloyd Wright, Casa Winslow, River Forest 1893.
Frank Lloyd Wright, Winslow House, River Forest 1893.

Fig. 6 - Case lungo una via a Port Jefferson, 
contea di Suffolk, stato di New York. (foto Salvo 
Ingannè).
Houses along a street in Port Jefferson, Suffolk 
county, New York state (Photo by Salvo Ingannè).
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quale soggiorno e studio-biblioteca. C’è da rilevare che la proprietà pubblica 
finisce nel ciglio della strada, oltre, compreso il marciapiede, appartiene alla 
proprietà della casa ed è il proprietario che ne cura la manutenzione e ne è il 
responsabile anche in termini giuridici.
La dimensione domestica collettiva è affidata allo spazio tra le case e la strada: 
è qua che si chiacchiera tra vicini, che si incontrano i bambini, che il proprieta-
rio si adopera personalmente e con orgoglio alla manutenzione del suo prato 
pubblico, che nel giorno del ringraziamento si espone la bandiera. Una mirabi-
le descrizione del funzionamento di queste case si può vedere nel film di Clint 
Eastwood, Gran Torino, del 2008.
La dimensione domestica privata è impeccabile e lo schema è sostanzialmen-
te quello della Winslow House progettata e realizzata da Frank Lloyd Wright a 
River Forest nel 1893 (fig. 7).
Al piano terra, oltre gli ambienti pubblici su strada, sul retro si trova la cucina, 
la sala da pranzo e il giardino privato con annesso barbecue; di lato, prevalen-
temente a sinistra, l’ingresso secondario e la rimessa dell’auto e degli attrezzi.
Potremmo continuare la lettura di altri brani di città magari scegliendone 
qualcuno del contesto della tradizione italiana per verificarne la qualità e il 
pieno soddisfacimento dei tre requisiti, se mai ce ne fosse bisogno. Ma il tema 
della nostra riflessione è come mai nella periferia, e non solo, delle nostre 
città la situazione è così drammatica, non mancano certo le norme, i vincoli 
e le restrizioni, enti di vario tipo preposti al rilascio di pareri propedeutici, 
piani di zona e piani particolareggiati corredati di istruzioni per il calcolo del 
volume o dell’altezza massima di una costruzione ecc. ecc. Evidentemente la 
qualità non è roba che si può governare con norme; anzi, forse potremmo 
cercare di capire se in esse non vi siano elementi che la inibiscono o meglio 
che inibiscono usi e consuetudini propri della tradizione che tanto evochiamo. 
Sarebbe interessante, a riguardo, confrontare il libro III° Della proprietà del 
Codice Civile (sicuramente ispirato dagli usi e costumi della tradizione) con 
le norme di un piano regolatore per tentare di capire se le restrizioni del pia-
no implichino un impoverimento delle relazioni spaziali che l’architettura può 
mettere in campo nel nostro contesto culturale. È una ipotesi su cui varrebbe 
la pena confrontarsi. Una certezza l’abbiamo: quel tessuto della Mazzarona, 
che abbiamo prima descritto, soddisfa sicuramente tutte le prescrizioni del 
piano in maniera zelante; per buona pace di chi l’ha pianificato e di chi lo ha 
pensato; meno probabilmente per i propri abitanti e per la città.
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on Thanksgiving Day. A wonderful description of 
the functioning of these houses can be seen in 
Clint Eastwood’s 2008 film Gran Torino.
The private domestic dimension is flawless and 
the scheme is essentially that of the Winslow 
House designed and built by Frank Lloyd Wright 
in River Forest in 1893 (fig. 7). On the ground 
floor, in addition to the public rooms on the 
street, at the rear is the kitchen, dining room and 
private garden with adjoining barbecue; to the 
side, mostly to the left, is the secondary entrance 
and the car and tool shed.
We could continue reading other city’s frame, 
perhaps choosing a few from the context of 
the Italian tradition to verify their quality and 
full compliance with the three requirements, if 
ever there was a need. The purpose of our essay 
tries to understand why in the outskirts, and in 
the city too, the situation is so tragic. There is 
no shortage of regulations, constraints and re-
strictions, various types of bodies responsible 
for issuing preparatory opinions, zoning plans 
and detailed plans accompanied by instructions 
for calculating the maximum volume or height 
of a building, etc. etc. Evidently, quality is not 
something that can be governed by standards; 
on the contrary, perhaps we could try to under-
stand whether there are elements in them that 
inhibit it, or rather that inhibit the customs and 
habits of the tradition that we evoke so much. In 
this regard, it would be interesting to compare 
Book III of the Civil Code on property (certainly 
inspired by traditional customs and traditions) 
with the rules of a master plan in an attempt to 
understand whether the plan’s restrictions imply 
an impoverishment of the spatial relations that 
architecture can bring into play in our cultural 
context. This is a hypothesis worth discussing. 
We do have one certainty: that fabric of the 
Mazzarona, which we described earlier, certainly 
satisfies all the prescriptions of the plan in a dili-
gent manner, for the sake of those who planned 
it and those who conceived it but less probably 
for its inhabitants and for the city.
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